
Contenuto del corso: a) introduzione generale e 
periodizzazione della storia siro-mesopotamica dal 
neolitico al primo millennio a.C.; b) i siti archeologici 
del Levante nel quadro storico dell’area attraverso i 
secoli, con particolare riferimento al II e I millennio a.C. 
Studio del dato insediamentale, della distribuzione di 
centri urbani e assi viari nella regione siro-palestinese 
con particolare riferimento alla valle dell’Oronte; 
relazioni politiche nell’area.  



Il Vicino Oriente 



Gli stati moderni del 
Vicino Oriente 



Regioni e città 
antiche 





La mappa delle precipitazioni 







M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996 



Neolitico pre-ceramico: diffusione dei caprovini 

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996 



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996 





Çatal Houyuk  VII – prima metà VI millennio – piana di 
Konya 

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996 



Momento chiave è l’elaborazione della 
tecnica di produzione della ceramica che 
inizia dal 7000. Da questo momento inizia 
anche la fase dalla piena neolitizzazione 



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East 



Tell Hassuna seconda metà del VII mill. a.C. 



Ceramica Samarra 
Intorno al 6000 a.C. ca. 
(tra 6200 e 5700, come 
prolungamento della 
cultura di Hassuna) 
Ceramica dipinta di 
grande qualità; uso di 
tecniche di irrigazione; 
mattoni fatti in stampo 



Ceramica Halaf 
VI mill a.C. 

Ceramica Samarra 
Fine del VII mill a.C. –VI 
mill. 



Ceramica Halaf 



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East 



Sabi Abyad 



Il Tardo Neolitico 

Intorno al 6000 a.C. 



Tell Sabi Abyad 

ca. 6000 a.C. 



La presenza di reperti che attestano 
pratiche amministrative potrebbe 
differenziare questo sistema da quello 
redistributivo più antico. 

Forse nelle comunità vi sono figure che 
hanno l’autorità per controllare la 
gestione del surplus di cibo. 

Ciò rappresenta un tratto di potenzialità 
evolutiva. 



Riepilogo cronologia Culture neolitiche ceramiche 

 

Hassuna: 6500-6000 

 

Samarra: 6200-5200 

 

Tell Halaf: 6000-5200 



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East 



L’ occupazione umana si estende ai territori, più difficili da 
coltivare, ma più redditizi, del sud mesopotamico. In 
quest’area, che si trova al di sotto dell’isoieta di 250 mm 
l’irrigazione è infatti una pratica necessaria per ottenere i 
raccolti. Ciò presuppone una serie di conoscenze e abilità 
tecniche e la capacità di coordinare il lavoro. 
La gestione delle acque richiede infatti sia lo scavo di 
canali di irrigazione che portino l’acqua dei fiumi nella 
regione steppica circostante, sia la gestione delle acque in 
eccesso in occasione delle piene e nelle aree acquitrinose 
del delta. 



La mappa delle precipitazioni 



3100 



• V millennio comparsa di siti di maggiori dimensioni, 
anche 10 ha. 

• In alcuni di essi presenza di resti architettonici 
imponenti 

• Il caso più noto è Eridu dove c’è una sequenza di 
edifici monumentali, su piattaforma, dalla fase 
Ubaid 3 a Ubaid 4 tardo 

• Edifici interpretati come templi o come sale di 
ricevimento comuni 



A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi 



Ubaid antico : 5500-4000 (Eridu 11-9) 
 
Ubaid tardo: 4000-3500 (Eridu 8-6) 
 
Tardo Uruk: 3500-3300 

Il Calcolitico 



Il Periodo Tardo Uruk 

Il Tardo Calcolitico 3400-3000 a.C. 



Vari indicatori (produzione in massa e strumenti di 
registrazione) indicano un’organizzazione sociale e 
strutturazione amministrativa sempre più complesse 

Da A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi 



Diffusione delle 
bevelled rim bowls 

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East 



pianta di Uruk 







Tavoletta con segni pittografici 



Uruk: la «dama di Warka» 

A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi 



L’espansione della cultura di Uruk si arresta nella 
fase finale del IV millennio e inizio del III. La città 
rimane centro di grandi dimensioni, ma si riscontra 
una diminuzione dei contatti esterni e l’emergere di 
caratteri più marcatamente locali nelle varie aree 
che in precedenza avevano evidenziato tratti tipici 
della cultura e ideologia tardo Uruk. 
Questa fase di «ritrazione»  dura per qualche 
secolo,  protraendosi nel successivo periodo 
definito protodinastico. 



Cronologia periodo protodinastico 
 
PD I: 2900-2750 
PD II: 2750-2600 
PD IIIA: 2600-2450 
PD IIIB: 2450-2350 



Dimensione degli 
insediamenti 
urbani: 
estensione di Uruk 
in rapporto a altre 
città del mondo 
antico 



Da Liverani, Antico Oriente 



La stele degli avvoltoi 

L 
A 
G 
A 
S 
H 



La stele 

degli 

avvoltoi 

M. Liverani, Antico Oriente. Storia, società, economia. 

A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate I, Sumeri e Accadi 





L’arpa di Ur e 
dettaglio delle 
decorazioni a 
intarsio 



Lo “stendardo” di Ur. 

Pannello a intarsio rinvenuto 

nel cimitero reale 



Tra i rinvenimenti del cimitero reale: l’elmo di 
Meskalamdug e l’acconciatura di Pu-abi 



L’acconciatura prima del 
restauro e la scacchiera  



Arpe da Ur 



La complessità politica del periodo proto-dinastico è 
accompagnata da una complessità culturale. Il sud 
mesopotamico è linguisticamente ed etnicamente 
sumerico, ma le ricerche più recenti sulla 
documentazione mettono in luce la presenza di elementi 
appartenenti a un diverso ceppo linguistico: i semiti. 
La loro presenza è attestata in bassa Mesopotamia 
soprattutto da nomi propri che compaiono in testi 
amministrativi sumerici ed è ben documentata in area 
siriana dagli archivi di Ebla. I testi ivi contenuti sono 
scritti nella grafia sumerica, i cui segni vengono utilizzati 
per rendere una lingua molto diversa dal sumerico, 
l’eblaita, che appartiene alla famiglia semitica. Gli scribi 
di Ebla predisposero quindi dei vocabolari bilingui. 
 



M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East 



L’età accadica (ca. 2350-2150 a.C.) è caratterizzata 

da una nuova concezione del potere regio, da un più 

marcato accentramento amministrativo e da una forte 

spinta all’espansione che si rivolge sia all’area del 

sud dell’alluvio, sia alle regioni settentrionali. In 

quest’area i re di Accad percorrono la direttrice 

eufratica e raggiungono l’alta valle del Khabur, in 

particolare occupando Tell Brak (identificata con 

l’antica Nagar) e, verso ovest, la piana di Aleppo ove 

si trovava l’importante centro di Ebla. 

Mentre la capitale del regno, Accad, non è stata 

rinvenuta, scavi in altri siti hanno messo in luce 

vestigia della dominazione accadica o delle fasi 

cronologiche corrispondenti al conflitto con il regno 

meridionale di Uruk. 



L’età di Akkad: espansione e rotte commerciali 

M. Roaf, Cultural Atlas of Mesopotamia and the Ancient Near East, 1996 



La 

cosiddetta 

Testa di 

Sargon 



Naram-Sin stele della vittoria 

Darband-i Gawr: 

rilievo rupestre  Ur III 



L’esperienza accadica e l’innovazione da tale 
dinastia operata nell’ambito della centralizzazione 
amministrativa si concludono in un periodo di 
incertezza, scarsamente documentato e descritto 
nella tradizione letteraria come funestato da 
invasioni di popolazioni barbariche. Il periodo che 
segue vede quindi in riemergere di tradizioni e 
autonomie locali, come nel caso ben documentato 
di Lagash. 



Statuaria di Gudea di 

Lagash (ca. 2150 

a.C.) 

 

La dinastia di Lagash 

non viene 

menzionata nella 

lista reale sumerica, 

ma produce una 

propria lista 

alternativa. Dopo la 

fine della dinastia di 

Accad, il sud 

mesopotamico 

riprende un ruolo 

autonomo e 

rilevante; il sumerico 

e alcuni modelli 

protodinastici tornano 

in auge 

A. Invernizzi, Dal Tigri All’Eufrate II – Babilonesi e Assiri 









Estensione del regno della terza 

dinastia di Ur 

Una nuova esperienza di unificazione 
avviene sempre nel sud mesopotamico ad 
opera della terza dinastia di Ur (2100-
2000 a.C.).  



Il potere regale è definito da una formula che 
riprende le titolature accadiche: «re di Sumer e di 
Accad», evidenziando come la dimensione del 
regno, la sua composizione e la sua ideologia 
comprendano le due aree geografiche del nord e 
sud della Mesopotamia e la tradizione delle 
rispettive dinastie. 
I governatori delle città hanno il titolo di ensi, che 
ripropone la funzione dei governatori sumerici, 
ma in questo caso in quanto posti alle 
dipendenze del re che li ha nominati,  invece che 
del dio locale. 



Tra gli elementi caratterizzanti notiamo la 

cura nel controllo amministrativo, la 

standardizzazione e uniformazione delle 

pratiche amministrative e l’elaborazione di 

un complesso sistema di contabilità fiscale e 

di rendicontazione delle entrate dell’erario, 

con la creazione di un catasto. La 

pubblicizzazione dell’immagine del sovrano 

come legislatore e garante di giustizia è 

espressa innanzitutto attraverso il «codice» 

di leggi che servirà da modello a 

Hammurabi e che è il primo esempio a noi 

giunto. 



L’attività letteraria del periodo Ur III consistette sia nella 

rielaborazione e composizione secondo l’ideologia regia 

dell’epoca di antichi testi e temi della cultura sumerica, sia 

nell’elaborazione di nuove opere, in particolare gli inni di 

lode di divinità e sovrani. A quest’epoca datano anche i più 

antichi frammenti dei racconti di Gilgamesh. 

Massimo impulso alla creazione di testi che magnificavano 

le doti del sovrano venne dato da Shulgi, i cui inni 

celebrano al contempo l’istituzione preposta a questa 

attività, ossia l’ é-dub-ba (lett. casa delle tavolette), ove gli 

scribi componevano e insieme trasmettevano i loro 

insegnamenti ai loro allievi. 



La III dinastia di Ur celebrò e rappresentò il suo 

potere attraverso un’intensa attività edilizia con 

tratti di innovazione e grandiosità come messo in 

luce dagli scavi di Ur. 

L’edificio simbolo è la ziqqurat, che diventerà 

emblema dell’architettura religiosa mesopotamica 

e rimarrà modello per secoli. 

 





La fine del regno di Ur sarà preceduta da un 

periodo di difficoltà interne e da una crisi 

economica, forse da collegarsi a un eccessivo 

sfruttamento delle risorse, a fattori esterni o 

alla concomitante azione di questi fattori. 

La tradizione storica e letteraria attribuisce un 

effetto devastante ai Martu, ossia gli Amorrei, 

descritti come nomadi e incivili aggressori. Il 

colpo di grazia venne inferto dagli Elamiti che 

attaccarono la capitale e dopo un estenuante 

assedio la costrinsero a capitolare, la 

depredano e fecero prigioniero Ibbi-Sin, con 

cui si chiude la III dinastia di Ur. 


